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Convocata a fine mese l'assemblea dei soci Estrema difesa della famiglia di Ravenna 
per votare l'avvio delle procedure contro nel corso di una riunione del consiglio 
i responsabili del crack. Così la gestione Dopo 3 ore Alessandra Ferruzzi si astiene 
di Guido Rossi taglia ogni ponte col passato Miracolo: nei conti non ci sono altri buchi 

Montedìson contro la «banda Ferruzzi » 
«Azione di responsabilità» verso i vecchi amministratori 
1 soci della Montedison saranno chiamati tra 20 
giorni a votare in assemblea l'avvio di un'azione di 
responsabilità nei confronti degli ex amministratori 
colpevoli delle irregolarità e dei trucchi che hanno 
portato al disastro il gruppo Ferfin. Magra consola
zione per chi ha perso una montagna di soldi, ma è 
comunque il segno che la gestione di Guido Rossi 
intende dare un taglio netto con il passato. 

DARIO VENEQONI 

H i MILANO. Il consiglio di 
amministrazione della Monte
dison ha convocato per il pros
simo 30 agosto (all'immediata 
vigilia dell'assemblea straordi
naria della Ferfin) l'assemblea 
ordinaria dei soci della Monte
dison, ponendo all'ordine del 
giorno un'azione di responsa
bilità nei confronti di ex ammi
nistratori della società, -ai sen
si dell'articolo 2393 del Codice 
civile». Il consiglio non indica i 
nomi di coloro i quali dovran- -
no essere chiamati a rifondere 
con-i propri mezzi gli ingentis-
simi danni procurati alla socie
tà dall'allegra gestione dei Fer
ruzzi. Di certo però sotto accu
sa potranno cadere l'ultimo 
consiglio di amministrazione 
al completo, responsabile de
gli ultimi pirotecnici • raggiri 
contabili, e anche il preceden
te, oltre all'Intero collegio sin
dacale: la legge prevede infatti ' 
che le responsabilità degli am
ministratori non vadano in pre
scrizione prima di 5 anni. -

In altre parole, oltre ai com
ponenti della famiglia Ferruzzi 
(Arturo Ferruzzi e suo figlio 
Massimiliano, Carlo Sama, Vit
torio Giuliani Ricci) e agli uo
mini più vicini da sempre al 
gruppo (Sergio Cragnotti, Italo 
Trapasso, Renato Picco, Gian
franco Ceroni, Roberto Magna
ni e Romano Venturi) potran
no essere chiamati a risponde
re del proprio comportamento 
tra gli altri l'ex rettore della 
Bocconi Luigi Guatri, il noto fi
scalista Victor Ukmar, il finan
ziere francese Jean-Marc Ver-
nes, e anche Rita Levi Montal-
cini e Antonio Rubbia, due 
premi Nobel che furono chia
mati qualche anno fa a dare 
lustro al vertice di Foro Buona-
parte. . > - . • • , • > • - , , 

Unica possibilità di scampo, 
a norma di legge: aver «fatto 
annotare senza ritardo il pro
prio dissenso nel libro delle 
adunanze e delle deliberazioni 
del consiglio, dandone imme
diata comunicazione al presi
dente del collegio sindacale». 

Una eventualità solo teorica, 
non risultando che mai in tutti 
questi anni qualcuno si sia le
vato in consiglio a denunciare 
i trucchi e i raggiri dei Ferruzzi. 

La riunione del ristretto di
rettorio Montedison eletto nel
l'assemblea di fine giugno (5 
soli membri, tra i quali Ales
sandra Ferruzzi, moglie di Car
lo Sama') è durata quasi tre 
ore: secondo alcune indiscre
zioni il presidente Rossi e l'am
ministratore delegato Bondi 
avrebbero dovuto superare l'e
strema resistenza allestita dalla 
famiglia ravennate con la con
sulenza di uno stuolo di legali. 
Sempre secondo queste indi
screzioni, alla fine Alessandra 
Ferruzzi (che pure si 6 impe
gnata come i fratelli a votare 
secondo le indicazioni delle 
banche coordinate da Medio
banca) , si sarebbe astenuta. 

L'esame dei conti del grup
po, al contrario, non ha nser-
vaio ulteriori sorprese II consi
glio si e limitato a prendere at
to del fatto che nel bilancio 
1992, approvato un mese e 

' mezzo fa, «operando secondo 
un principio di generale cor
rettezza» il gruppo avrebbe do
vuto aggiungere perdite per al
tri 243 miliardi. I Ferruzzi han
no infatti inserito in quel bilan
cio entrate certe, che pero sa
ranno realizzate solo nel pros
simi anni. Bazzeccole, si 
direbbe, in confronto ai giochi 
di prestigio ai quali si erano 
dedicati sottobanco Gardini e 
familiari negli ultimi anni. 

L'inchiesta sui reali conti del 
gruppo si direbbe insomma a 
buon punto. Sarà più difficile, 
invece, l'opera di pulizia. Nei 
conti Montedison nsultano per 
esempio i 320 miliardi di perdi
te scoperti la stessa mattina 
dell'assemblea, il 28 giugno 
scorso, che in realta fanno ca-

1 pò ai disastrosi traffici cereali
coli, e quindi in ultima istanza 
alla Ferfin. Ma la Ferfin versa in 
condizioni tali che sarà assai 
arduo per la Montedison recu
perare quelle somme. 

Summit con le banche estere 
Oggi i titoli riammessi in borsa 

Calano i debiti 
Ma il salvataggio 
slitta a settembre 
• i MILANO. Sono arrivati alla spic
ciolata, attorno alle 15, al palazzo di 
Foro Buonaparte che ha già conosciu
to tante rovine finanziarie e tanti intri
ghi chimici. I rappresentanti di un cen
tinaio di banche estere, esposte com
plessivamente per oltre 6.500 miliardi 
nei confronti della galassia Ferruzzi 
sono venuti ad ascoltare il rapporto 
della nuova gestione, in carica da 
neanche un mese e. » 

Di tutti gli appuntamenti che atten
dono il presidente Guido Rossi e l'am
ministratore delegato Enrico Bondi, 
impegnati nel salvataggio dell'ex im
pero di Ravenna, questo era forse 
quello più delicato. Ciascuna delle 
banche straniere è infatti vincolata alle 
leggi del proprio paese e a normative 
spesso contrastanti con quella italia
na. Più alto è il rischio che parta da 
questo fronte una richiesta di fallimen
to che pregiudicherebbe tutto il piano 
di salvataggio al quale Rossi e Bondi 
stanno lavorando. 

È stato l'amministratore delegato, 
spalleggiato dai responsabili delle 
principali società operative e dal nuo
vo responsabile finanziario Stefano 

Meloni, ad assumersi l'onere di soste
nere il confronto con i rappresentanti 
delle banche. In una lunga e dettaglia
ta esposizione ha illustrato i conti delle 
attività industriali del gruppo nel pri
mo semestre di questanno, con un 
trasparente obiettivo: quello di dimo
strare che se la Ferruzzi è precipitata 
in un gorgo di irregolarità finanziane 
gravissime, non per questo le industrie . 
del gruppo hanno smesso di lavorare 
e di produrre ricchezza. 

Bondi poteva esibire inoltre ai ban
chieri creditori la delibera assunta po
co prima dal consiglio Montedison di 
avviare una azione di responsabilità 
contro i precedenti amministratori: 
una dimostrazione che si è voltato pa
gina davvero, e che l'opera di pulizia 
non si ferma neppure di fronte alle 
estreme conseguenze. 

A maggiore ragione, quindi, aveva 
titoli per chiedere alle banche estere 
di «non modificare il supporto finan
ziario concesso al gruppo fino all'ap
provazione del piano di ristrutturazio
ne che sarà sottoposto alle banche 
nelle prossime settimane». A questa ri
chiesta, ha precisato Bondi, «hanno 

già aderito le banche italiane». 
Slitta in avanti, ha ammesso Bondi 

(si dice di un paio di settimane) il ter
mine che la nuova gestione si era dato 
per la presentazione del piano di rior
dino. Una notizia che non ha certo in
coraggiato l'ottimismo dei presenti, 
anche se nessuno se l'è sentita di 
drammatizzarla eccessivamente. 

Due settimane in più o in meno non 
modificano la sostanza del problema. 
Il quale si riassume sostanzialmente in 
una domanda: perchè gli istituti di cre
dito di mezzo mondo dovrebbero con
tinuare a sostenere un gruppo come 
questo? Bondi ha risposto a questo in
terrogativo in modo diretto: perchè le 
attività industriali sono sane e produ
cono ricchezza, e perchè lasciare la
vorare queste aziende è la via maestra 
che le banche hanno di fronte per ria
vere i loro soldi. 

Nei primi sei mesi di quest'anno, ha 
annunciato, le attività produttive del 
gruppo Ferruzzi hanno incrementaro 
il margine operativo lordo di ben il 
33%. Il fatturato è cresciuto del 19%. ed 
è migliorata la redditività delle azien
de. Pur depurando l'incremento del 

fatturato dell'effetto cambi, particolar
mente sensibile in un gruppo che 
esporta larga parte della propria pro
duzione, resta pur sempre un incre-

- mento del 3%. Un risultato assai rile-
. vante, soprattutto in un periodo di ge

nerale recessione. 
Anche lo stesso indebitamento fi-

' nanziario lordo del gruppo, giunto a fi
ne '92 alla fantastica cifra di 31.000 mi
liardi, è migliorato, facendo registrare 

' un calo di oltre 2.200 miliardi a fine 
maggio. 

Nel corso della riunione dall'udito-
1 rio sono venute domande e richieste 

di chiarimenti. Non era quella la sede 
per una decisione. Ciascuna banca, 
da oggi in avanti, valuterà il proprio at
teggiamento. * - • 

Per il gruppo quindi gli esami non 
sono terminati. Anzi, oggi la Montedi
son e soprattutto la Ferfin affrontano la 
prova più impegnativa, quella del mer
cato. Dopo le informazioni sullo stato 
del gruppo diffuse negli ultimi due 
giorni, infatti, la Consob ha deciso di 
rammettere alla quotazione i titoli del
le due società. , DO. V. 

E l'Assorisparmio mobilita i piccoli azionisti: «Attenzione agli sciacalli» 

Chi è il colpevole? Gli esperti si dividono 
«Svalutazione» Ferfin 
Dolori in vista per Sai 
Generali e Mediobanca 
M MILANO. La svalutazione 
del valore nominale dei titoli . 
Ferfin da 1000 lire a 5 lire non 
porta solo dolori alla control
lante Serafino Ferruzzi, ma an- ' 
che a blasonati azionisti di mi-L 

noranza della società. Tutto di- -
penderà dalla quotazione che 
il titolo assumerà oggi alla ' 
riammissione in Borsa e, natu
ralmente, bisognerà vedere la 
situazione al momento della . 
chiusura dei bilanci delle so
cietà che hanno in portafoglio 
i titoli prima di formulare giudi
zi definitivi. In Borsa, però, si 
comincia a fare i primi conti. 
Secondo i dati della semestra
le chiusa il 31 dicembre 1992, 
Mediobanca aveva in carico 
40.978.170 azioni Ferfin, pari 
al 3,5% circa del capitale, indi
cate a un valore di canco di 
3008,88 lire per un controvalo- " 
re complessivo di 123,29 mi
liardi. Mediobanca registrereb- , 
be quindi sui titoli Ferfin una ' 

minusvalenza di circa 123 mi
liardi a fronte dei quali esiste 
un accantonamento a fondo 
oscillzionc titoli di 55,88 mi
liardi. Generali (2,3%) e Sai 
(2,4%) avevano invece alli
neato nel bilancio chiuso al 31 
dicembre 1992 i valori indicati 
in bilancio della partecipazio
ne in Ferfin alla media dei 
prezzi di compenso dell'ulti
mo trimestre 1992, pari a 
118.3,33 lire. La Sai aveva in 
portatoglio 28,8 milioni di 
azioni (34,1 miliardi). Le Ge
nerali avevano invece in carico 
27,275 milioni azioni per un 
controvalore di 32,275 miliar
di. Sono cifre che scendono a 
valori minimi: 135 milioni circa 
per le Generali e 140 milioni 
circa per la Sai. Steno Marce-
gaglia aveva in carico invece il 
2,2% della società ravennate 
ma non è noto a quanto le 
avesse rilevate. 

Chi ha la responsabilità del tracollo finanziario del 
secondo gruppo italiano? Per Salvatore Giardina, 
presidente degli agenti di cambio, la colpa è delle 
banche lottizzate; per l'operatore di Borsa Isidoro 
Albertini bisogna «scavare» nella fusione Ferfin-Ini-
ziativa Meta; per il penalista Angelo Giarda, sono in
sufficienti i meccanismi di controllo. E intanto, l'As
sorisparmio mobilita i piccoli azionisti. 

MARCO TEDESCHI 

• • ROMA. Di chi è la colpa 
del crack Ferruzzi? Per Salvato
re Giardina, presidente nazio
nale degli ordini degli agenti di 
cambio (intervistato dal quoti
diano MI) la Consob non ha 
responsabilità: «sono piuttosto 
le banche, che hanno erogato 
crediti con estrema leggerez
za, a dover rispondere del loro 
operato». «Non è possibile che 
gli istituti di credito non si fos
sero resi conto di quella che 
era l'esposizione complessiva 
del gruppo ravennate, che ha 
raggiunto livelli impressionanti 
- continua Giardina - per que
sto prima si privatizzano le 
banche e meglio sarà: il caso 
Ferruzzi è una delle conse
guenze della lottizzazione esa
sperata che ha finora contrad
distinto il mondo creditizio ita
liano». Quanto ai controlli, per 

Giardina l'anello debole è rap
presentato dalle società di re
visione, «che non funzionano 
come dovrebbero, la certifica
zione lascia il tempo che tro
va». Comunque, il caso «lasce
rà una ferita profondissima sul 
mercato mobiliare italiano». 

Per Isidoro Albertini, uno dei 
principali operatori del merca
to borsistico milanese, non ci 
sono dubbi: per chiarire la vi
cenda bisogna ripartire dalla 
fusione fra Iniziativa Mc.t.a. e 
Ferfin del 1988. «Va approfon
dita quella fusione - afferma a 
Radiocor - perché è quello il 
primo salvataggio dei Ferruzzi, 
partiti alla conquista della 
Montedison senza sufficienti 
forze finanziarie, e si deve sta
bilire le responsabilità delle 
persone che in un modo o nel
l'altro ne furono coinvolte». 

«Certo - prosegue l'agente di 
cambio - ora tutto è nelle ma
ni di amministraton sen, dopo 
che per anni un grande grup
po chimico è stato nelle mani 
di una banda di sciagurati, 
malfattori, ladri che hanno 
usato i soldi degli azionisti per 
fini addirittura privati. Ci sono 
state gravi disattenzioni, per 
non dire altro, degli organi so
cietari». Infine, per Angelo 
Giarda, ordinario di procedura 
penale alla Cattolica di Milano, 
la causa del crack «è nel catti
vo funzionamento dei mecca
nismi preventivi di controllo, 
più che nelle lacune legislative 
in materia penale commercia
le». Intervistato da Italia Oggi, 
Giarda spiega che «la normati
va penale in vigore copre prati
camente tutte le possibili pato
logie di reati societari, ma ciò 
non esclude che sul piano ge
nerale, senza voler dare giudizi 
affrettati, si siano registrate 
coincidenze d'interessi tra 
controllore e controllanti». 

Intanto, ha già ricevuto nu
merosissime adesioni l'iniziati
va di Assorisparmio (l'associa
zione italiana risparmiatori), 
che dalla prossima settimana 
awierà un programnma di 
pubblici annunci agli azionisti 
di Ferfin, dopo le traumatiche 
decisioni del consiglio di am
ministrazione. L'obiettivo -

precisa Assorisparmio - 6 
quello di tutelare i diritti dei n-
sparmiaton nelle dovute sedi, 
a cominciare dal piano di risa
namento e dall'assemblea di 
fine agosto. «Ogni tentativo di 
altre istituzioni od organismi -
si legge in un comunicato - di 
spiazzare i naturali diritti dei 
soci di minoranza sarà osteg
gialo con i mezzi che le regole 
del mercato e le norme di leg
ge consentono. Con la scom
parsa dell'azionista di maggio
ranza Ferruzzi e con le pro
prietà della famiglia sotto se
questro, si concretizza l'ipotesi 
di una "public company ex Je-
ge", dove il controllo è tecnica
mente nelle mani del merca
to». Assorisparmio afferma 
inoltre che «la validità econo-
mico-finanziana delle aziende 
industriali'ha già scatenato in
sani appetiti da parte dei soliti 
"sciacalli" della finanza, abi
tuati da anni a scavalcare i di-
ntti dei piccoli azionisti per 
soddisfare progetti ad perso-
nani». Comunque, conclude la 
nota, «dalle ceneri dell'allean
za tra famiglia Ferruzzi ed isti
tuti di credito pu6 nascere una 
nuova Borsa ed un nuovo capi
talismo. - Grazie alla nsposta 
raccolta in questi giorni dai 
piccoli azionisti slamo convinti 
che sia arrivata anche l'ora di 
"azioni pulite"». 

Turci (Pds) 
«È un caso 
di criminalità 
economica» 

• • ROMA La vicenda della 
Ferfin ha ormai «raggiunto le 
dimensioni della catastrofe 
e della criminalità economi
ca». Questa l'opinione di 
Lanfranco Turci, capogrup
po Pds in commissione fi
nanze della Camera, sul 
nuovo buco della Ferruzzi fi
nanziaria. . 

Gli ultimi clamorosi svi
luppi sul crack Ferruzzl-
Montedison cambiano in 
qualche modo 11 tuo guidi-
zlo su questa vicenda? 

Il tentativo di presentare le 
vicissitudini del gruppo co
me effetto dell'arroganza del 
sistema politico si ridimen
siona ampiamente: non per
chè Gardini non facesse par
te di questo sistema politico, 
ma perchè a questo si deve 
aggiungere una gestione da 

Tancredi 
Bianchi, 
presidente 
dell'Abi 
(l'Associazione 
bancaria 
italiana) 

Tancredi Bianchi 
«Questo crack 
si poteva evitare» 

NOSTRO SERVIZIO 

• • ROMA II crack Ferruzzi si 
poteva evitare. La situazione 
del gruppo di Ravenna è preci
pitata nei '92 per effetto della 
tempesta sui cambi e difficil
mente il sistema bancario po
teva intervenire in corsa, a me
no di non accelerare la cnsi. 
«Le banche affrontano dei ri
schi e, dunque, devono sop
portarne le conseguenze», ma 
il problema è oggi di trovare 
una soluzione: «il fatto è di na
tura straordinana e, dunque, 
occorreranno procedure in 
parte diverse dal solito». Lo af
ferma il presidente dell'Abi, 
Tancredi Bianchi, in un'intervi
sta a Radiocor. Bianchi sottoli
nea che il vero nodo è rappre
sentato dalle banche estere 
che hanno vincoli che potreb
bero rendere più ardua la defi
nizione del piano di salvatag
gio. 

«A me pare che il caso Fer
ruzzi sia eclatante - prosegue 
Bianchi - ma con caratteristi
che simili ad altri. 11 diletto è in 
un sistema di imprese che si fi
nanzia presso una molteplicità 
di banche, in modo che agli in-
termedian mancano le infor
mazioni per una corretta valu
tazione della situazione. No
nostante le difficoltà di siste
ma, secondo il presidente dei 
banchieri, «il crack era evitabi
le, ma per capire bene che co
sa è accaduto bisogna ncorda-
re quel che avvenne nel '92. Le 
perdite su alcune operazioni 
della Ferruzzi in commodities 
negoziate su mercati di borsa 
intemazionali sono collegate 
non soltanto ad errori di scelta 
ancora da valutare ma, ad 
esempio, alla lievitazione dei 
cambi in dollari. Considerato 
l'ordine di grandezza del fattu
rato Ferruzzi e, quindi, degli 
acquisti, le trasmodanti vana-
zioni dei cambi hanno deter
minato possibilità di perdite 
molto rilevanti». 

A testimonianza del fatto 
che il caso Ferruzzi ha registra
to un'improvvisa accelerazio
ne in seguito alla tempesta va
lutaria, Bianchi osserva che «le 

perdite riscontrate in queste 
settimane sono relative al se
condo semestre '92. Le 200 
banche coinvolte erano credi
trici del gruppo già due anni fa 
o magari anche prima, ma 
quando la situazione si aggra
va cosi rapidamente tirare i fre
ni e chiudere i rubinetti com
porta il soffocamento imme
diato dell'impresa». Nel giudi
care il comportamento delle 
banche (anche ieri duramente 
criticate dagli agenti di cam
bio) . nlcva il presidente dell'A
bi, «bisogna tener pi esente che 
il crack poteva essere detenni-
nato molto più rapidamente. 
Le banche del resto non pote
vano prendere coscienza della 
situazione immediatamente 
ma soltanto successivamente, 
come del resto è accaduto a 
tutti, considerato che la situa
zione non era ben contabiliz
zata». Il sistema creditizio deve 
dunque assumersi le responsa
bilità che gli competono in se
guito all'assunzione di rischi 
d'impresa,' ma «non mi pare 
che sia una situazione in cui si 
è sbagliato maliziosamente. 
Sarebbe assolutamente errato 
affermarlo. Innanzitutto per
ché vorrebbe dire che siamo in 
presenza di un errore colletti-
mo di dimensioni assai rilevan
ti, poi perchè abbiamo assisti
to a un corso dei cambi impre
vedibile: potevamo prevede il 
nallineamento della lira, non 
una svalutazione del 25%». 

Sul futuro della Ferruzzi 
Bianchi non avanza ipotesi. 
«Certo le ultime delibere del 
Cicr prevedono piani di risana
mento assolutamente credibili ' 
e altn rigorosi criteri. Una solu
zione potrà essere studiata do
po aver conosciuto la realtà 
del gruppo, la continua emer
sione di fatti nuovi modifica in
fatti costantemente il panora
ma. Ogni banca interverrà do
po un rigoroso esame del pro
getto da parte della vigilanza e 
sono convinto che si andrà a 
una valutazione complessiva 
del piano Ferruzzi che coinvol
gerà anche gli organi di con
trollo e le autorità monetane». 

Lanfranco 
Turci. 
capogruppo 
Pds alla 
commissione 
Finanze delia 
Camera 

rapina delle risorse societa
rie da parte della famiglia e 
dei manager. Il tutto alle 
spalle dei lavoratori e degli 
azionisti. 

Questo caso, poi, mette lo 
luce 11 nodo dei controlli 
sulle società, senz'altro 
poco efficaci... 

Certo, c'è una insufficienza 
radicale del sistema Con
sob, che deve essere ripen
sato se si vuole riaprire una 
prospettiva al mercato borsi
stico nei prossimi anni. 

Cosa si può fare, ora, per 

avere più chiarezza? 
Mi chiedo se la dimensione 
della vicenda non giustifichi 
una vera e propria inchiesta 
parlamentare: la rovina de
gli azionisti, i rischi per il si
stema industriale e per l'oc
cupazione, le dimensioni di 
cornitela giustificherebbero 
ampiamente una indagine 
de! Parlamento. E una ipote
si che, come gruppo del Pds 
dobbiamo ancora studiare, 
perchè non appaia una in
terferenza con le legittime 
iniziative della magistratura. 

DF.B 


